Guida alla lettura di The Age of Innocence di Edith Wharton.
1. Edith Wharton (1862-1937).  

Nata Edith Newbold Jones  a New York nel 1862, Wharton era discendente di un’antica famiglia newyorkese lì giunta nel diciottesimo secolo e imparentata con i Rensselaer, la famiglia più prestigiosa fra quelle di origine olandese. Quella dei Newbold Jones, come quella di Theodore Roosevelt, era una delle poche famiglie dell’elite che “dettava le norme”, creava un modello a cui adeguarsi. Una delle più potenti famiglie di questa elite era quella degli Astor. Della signora Astor si racconta che avesse detto: “ Ci sono solo quattrocento persone nella New York che conta. Se esci da quel numero, trovi sono persone che o non si trovano a loro agio a un ballo da noi organizzato o che fanno sentire noi a disagio.”

Prima ancora di farsi strada come narratrice, Wharton si era occupata di architettura e di arredamento, competenza che avrebbe usato nella progettazione e arredamento della sua casa nel Massachusetts, “The Mount”, in cui sarebbe andata a vivere con il marito,  il banchiere Edward Wharton, dopo una prima fase di viaggi e lunghe residenze in Europa, quando quest’ultimo iniziò a presentare disturbi mentali. 

Pubblicato nel 1920, The Age of Innocence /L’età dell’innocenza, è il romanzo più importante di Wharton, un romanzo che le face vincere il premio Pulitzer, per la prima volta assegnato a una donna. Questo “novel of manners” o romanzo di costume, è ambientato a New York in un periodo che va dal 1870 ai primi anni del ‘900. Wharton vi racconta la storia delle elite newyorkesi attraverso le vicende di una coppia rappresentativa delle due famiglie più in vista, Newland Archer e May Welland, di cui segue il percorso dal fidanzamento al matrimonio.  

2. The Age of Innocence /L’età dell’innocenza
Il piccolo nucleo di famiglie dell’élite di New York di cui Edith Wharton ci racconta affonda le radici nella comunità da cui proviene la scrittrice stessa, che quindi, proprio per questo, è in grado di mettere in evidenza tutti i limiti e le chiusure. Nel suo complesso  quella del romanzo è una comunità ristretta, i cui rappresentanti più conservatori tendono a opporsi a tutti i cambiamenti, siano questi rappresentati dai nuovi ricchi, dagli intellettuali e artisti, o ancora peggio, da qualcuno che proviene dall’Europa come Ellen Olenska, sentita come minaccia. Ma Madame Olenska pone nel romanzo anche la questione dei cambiamenti nei ruoli di genere che, insieme all’emancipazione delle donne,  minaccia la struttura e gerarchia di potere che quella società ha definito per uomini e donne. 


Nel romanzo prende forma un mondo di cui Wharton ricostruisce estensione e confini, valori e simboli. La collocazione dei suoi membri nella mappa della città, le caratteristiche degli edifici e degli arredamenti, le modalità e abitudini aggregative nel loro insieme costruiscono e illustrano lo status sociale del gruppo, che si muove nel ristretto spazio che include la città e i luoghi di villeggiatura ad essa collegati.


Edith Wharton mette bene in evidenza come questo universo sociale  si preservi attraverso una ripetuta serie di attività sociali e  l’adozione di  quelli che Pierre Bourdieu chiama “segni distintivi” tese a garantirne non solo la coesione ma anche la chiusura, l’esclusività.  Questo gruppo si trova collocato nella parte dominante del campo sociale, quella a cui appartiene sia il capitale economico, sia il capitale culturale identificato con l’appartenenza delle famiglie alle elite dei primi colonizzatori. La genealogia che collega il gruppo alle origini europee è insieme un patrimonio accumulato e un elemento che ha permesso la formazione di tratti distintivi nel corso di almeno un secolo di iterazioni di gesti e comportamenti. Con il tempo la storia si è trasformata in patrimonio distintivo che però ha finito con l’immobilizzare il gruppo chiudendolo su se stesso e quindi rendendolo autoriflessivo e provinciale, dall’altro ne enfatizza l’adesione ideologica alla pruderie vittoriana e puritana che egemonizza la cultura americana dell’epoca.

Edith Wharton insiste sulle strategie di riproduzione del gruppo: balli, spettacoli, il menù servito alle cene in cui i vari membri di quella società  si incontrano sono altrettanti tratti distintivi. Anche i modi di dire e non dire, i riti sociali, dal fidanzamento al matrimonio costituiscono modalità di conservazione e reiterazione della classe. Niente illustra meglio questo aspetto che la teoria sociale del sociologo e filosofo francese Pierre Bourdieu secondo cui le classi sociali non esistono ma esiste invece “uno spazio sociale, uno spazio di differenze, in cui le classi in qualche modo esistono allo stato virtuale, non come dato ma come qualche cosa che deve essere fatto” 
. Per Bourdieu:

Lo spazio sociale è costruito in modo che gli agenti o i gruppi vi si distribuiscono. . . secondo i due principi di differenziazione incontestabilmente più efficienti nelle società avanzate…: il capitale economico e il capitale culturale. (p. 19)

Per Bourdieu, quindi, vanno analizzate non le classi, ma le pratiche messe in atto da gruppi sociali specifici al fine ottenere l’egemonia, e quindi il potere, all’interno di una società. “La posizione occupata nello spazio sociale, ossia nella struttura della distribuzione delle diverse specie di capitale”, scrive, “Determina la rappresentazione di quello spazio e la posizione assunta nella lotta per conservarlo e confermarlo” (p. 25) . In ambito culturale, e quindi anche nelle rappresentazioni del mondo date dai testi letterari, lo spazio fisico diviene istanziazione e rappresentazione dello spazio sociale e dei suoi sistemi simbolici. 
Sia il capitale economico che il capitale sociale non sono delle entità statiche. Bourdieu presuppone una dinamica in cui una “posizione sociale” si traduce in “uno spazio delle prese di posizione” (Bourdieu, p. 20)  attraverso l’esercizio di quelli che egli definisce habitus, che garantiscono la differenziazione e la riproduzione del gruppo:
Ad ogni classe di posizioni corrisponde una classe di habitus (o di gusti) prodotti dai condizionamenti sociali associati alla condizione corrispondente e, per il tramite di questi habitus e delle loro capacità generative, un insieme di sistematico di beni e di proprietà accomunati da un’affinità di stile.


Una delle funzioni del concetto di habitus è dare conto dell’unità di stile che accomuna le pratiche e i beni di un singolo agente o di una classe di agenti (in Balzac o Flaubert, ciò è suggerito dalle descrizioni di ambiente – la pensione Vaquer in Papà Goriot, i cibi e le bevande consumati dai vari protagonisti in L’educazione sentimentale – che sono il modo per evocare il personaggio che lo frequenta). L’ habitus è il principio generatore e unificatore che ritraduce le caratteristiche intrinseche e relazionali di una posizione in uno stile di vita unitario, ossia in un insieme unitario di scelte di persone, pratiche e beni. (Bourdieu, p. 20)

Come più chiaramente spiega altrove, per Bourdieu i soggetti sociali ( o nel mondo del romanzo i personaggi) “ sono agenti attivi e conoscenti dotati di senso pratico… di un sistema acquisito di preferenze, di principi, di visione e divisione ( sottolineatura mia)…di schemi di azione che orientano la percezione della situazione e la risposta adeguata.” (39).
In sintesi, per Bourdieu, 

“l’ habitus è una specie di senso pratico di ciò che va fatto in una situazione data – quello che nello sport viene definito il senso del gioco” (p. 39).

Per ritornare a The Age of Innocence, vediamo Edith Wharton definire fin dal primo capitolo, anzi dal primo paragrafo alcuni tratti chiave della distinzione del gruppo sociale che è al centro del suo romanzo.


E’ gennaio, e l’inizio della stagione dell’opera, e all’opera si ritrova tutta l’elite newyorkese. Quello dell’andare all’opera è uno dei riti, delle pratiche che distingue il gruppo che, ogni inverno, è contento di ritrovarsi e riunirsi e rifondare la coesione sociale dopo la dispersione estiva. La ripetizione, l’iterazione di incontri, comportamenti, cerimonie, è quindi uno dei modi in cui il gruppo si distingue,  mantiene e si riproduce. Ma proprio nella scelta del teatro sta il primo segno di distinzione.  Sappiamo che il teatro in cui l’élite si ritrova è l’Academy of Music, che rappresenta uno dei luoghi  di New York in cui si recita il dramma della differenza del gruppo
. Questo teatro sta già in opposizione con quello che sarà il più grande e ricco teatro dell’opera di cui si anticipa la costruzione, e a cui finiranno per approdare i “new people” che New York teme e da cui è insieme attratta. Nel romanzo, i luoghi sono quindi non solo strumenti di mantenimento del gruppo ma anche demarcatori di confine. I più conservatori difatti sono contenti delle ridotte dimensioni dell’Academy perché ciò facilita l’esclusione dei nuovi ricchi.


Da subito cultura e danaro vengono associati nel romanzo, e lo spazio in cui il capitale economico è strettamente associato al capitale culturale è rappresentato come una piccola cittadella assediata dai nuovi ricchi, che sebbene abbiano il denaro mancano della necessaria distinzione. L’appartenenza alle elite insediatesi a New York con le prime colonizzazioni garantisce, proprio grazie all’iterazione secolare di habitus comportamentali  ne  ha difatti garantito la continuativa egemonia nello spazio . economico e culturale.

Altro tratto distintivo è sapere che cos’è la cosa da fare in determinate circostanze. In questo caso è la scelta da parte del protagonista, Newland Archer, di arrivare in ritardo all’opera che illustra in che cosa consista il ‘fare la cosa giusta’. Ma è proprio attraverso il filtro del pensiero di Archer  che veniamo a sapere che “what was or was not "the thing" played a part as important in Newland Archer's New York as the inscrutable totem terrors that had ruled the destinies of his forefathers thousands of years ago.” (Penguin, p.2) Edith Wharton associa in queste parole la conoscenza della società newyorkese da lei descritta a quella di comunità arcaiche, ben evidenziando il carattere di studio quasi antropologico di una società che è il romanzo, ma anche sottolineando come le pratiche distintive delle elite neworkesi non siano strutturalmente distinte da quelle di altri gruppi, e assolvano una funzione insieme strutturante e identificante.

· Se questo costituisce un sapere quasi arcaico, e ormai connaturato e quasi atemporale, vi sono degli aspetti distintivi più storicizzati e contestualizzati, come quello di preferire l’italiano nelle opere anche non in italiano. E’ questo il caso del Faust, l’opera che Archer va a vedere la sera di gennaio in cui prende avvio il discorso narrativo. Si tratta del dramma lirico in cinque atti del musicista francese Charles Gounod, con un libretto in lingua francese di Jules Barbier e Michel Carré, tratto dal lavoro teatrale Faust e Marguerite di Michel Carré, a sua volta tratto dal Faust di Johann Wolfgang von Goethe. 

Scegliendo di aprire la sua storia con un’ulteriore apertura su un testo artistico con diverse stratificazioni, tuttavia Wharton dimostra la sua maestria di scrittrice.  Il suo riferimento al Faust enfatizza diversi aspetti: descrittivi, storico-referenziali, narrativi e simbolici. Che il  Faust fosse divenuto popolare negli Stati Uniti dell’ottocento è un fatto storico documentato, ma che per molti anni la stagione operistica di New York si aprisse con il Faust, diviene a sua volta un carattere distintivo della società newyorkese. 
Sempre per rimanere nell’ambito delle convenzioni dell’elite newyorkesi, una delle sue convenzioni distintive –in seguito adottata anche dai nuovi ricchi che fondarono il Metropolitan- era quella di far cantare tutte le opere in italiano, essendo la conoscenza dell’italiano e dell’opera italiana chiaramente un segno di distinzione:

She sang, of course, "M'ama!" and not "he loves me," since an unalterable and unquestioned law of the musical world required that the German text of French operas sung by Swedish artists should be translated into Italian for the clearer understanding of English-speaking audiences. This seemed as natural to Newland Archer as all the other conventions on which his life was moulded: such as the duty of using two silver-backed brushes with his monogram in blue enamel to part his hair, and of never appearing in society without a flower (preferably a gardenia) in his buttonhole. (Penguin, pp. 2-3)

La citazione evidenzia  come certe convenzioni, come ascoltare l’opera in italiano, divengano una seconda natura per l’intero gruppo. Ma vi sono anche convenzione specifiche di genere, lo spazzolarsi i capelli con due spazzole d’argento e portare una gardenia all’occhiello per gli uomini. E se le due spazzole e la gardenia fanno parte della convenzione maschile, il mazzo di mughetti, l’abito bianco, la totale mancanza di sapere e esperienza sessuale, costituiscono le convenzioni identitarie delle rasgazze come May Welland, la futura sposa di Newland Archer, seduta con la sua famiglia nel palco opposto a quello in cui lui va a sedersi.


E’ a questo punto, però che il riferimento al Faust, e la scena stessa dell’opera su cui si apre il romanzo – il giardino in cui l’innocente Margherita sfoglia il fiore e Faust allude al suo desiderio di possederla, rivelano di avere una funzione narrativa importante. La cerimonia dell’ascolto del Faust di Gounod, è  difatti non solo un tratto distintivo del gruppo, ma l’intera vicenda  dell’opera si presenta come una mise-en-abîme del romanzo, mentre i due personaggi di Faust e Margherita si prestano a divenire la versione europea, peccaminosa e dannata, della coppia americana Newland-May, in cui Newland è l’uomo con l’esperienza a cui la società affida il compito di svelare i misteri dell’amore all’innocente May. L’aria "M'ama ... non m'ama ..." cantata da Margherita nella scena dell’opera in cui Archer raggiunge il palco, pone infine al centro il dramma di amore, desiderio e potere che costituisce il tema dominante del romanzo, sottolineato dalla stessa voce narrante con il commento che “he could not have entered the Academy at a more significant moment” (p. 2). 

3. Domande guida per la lettura del romanzo

Dopo aver letto quanto sopra, nella  vostra lettura del testo, fate il possibile per:
-individuate i luoghi di New York in cui si svolge la vicenda e disegnate una mappa della città vissuta dai personaggi;

-i modi in cui luoghi contraddistinguono i personaggi;

-le relazioni di genere anche attraverso la dislocazione dei personaggi nello spazio.

-il rapporto fra spazio fisico e spazio/capitale economico e culturale 

-individuate i riti, i gesti, i comportamenti, i modi di pensare che contraddistinguono: a) il gruppo nel suo insieme; b) i singoli personaggi,
-i riferimenti alle aperture e alle chiusure del mondo rappresentato nel romanzo;

-la rappresentazione di interno esterno e  dei rapporti  tra Europa e America. 
-individuate un aspetto, un tema o un personaggio che ritenete importante illustrare e scegliete uno o più  brani rappresentativo di quanto volete dire.
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� L’Academy of Music era il teatro dell’opera di  New York. Si trovava a � HYPERLINK "http://en.wikipedia.org/wiki/Manhattan" \o "Manhattan" �Manhattan� all’incrocio tra � HYPERLINK "http://en.wikipedia.org/wiki/14th_Street_(Manhattan)" \o "14th Street (Manhattan)" �East 14th Street� e � HYPERLINK "http://en.wikipedia.org/wiki/Irving_Place" \o "Irving Place" �Irving Place�. Inaugurata nel 185 aveva 44. 000 posti e un’ottima acustica, sebbene non fosse un capolavoro di disegno architettonico e di articolazione dei posti a sedere.  La stagione operistica dell’Academy divenne il centro della vita sociale delle elites di New York. Le famiglie più importanti possedevano difatti un loro palco. Distrutta da un incendio fu ricostruita nel 1866 ma nel 1883 fu sostituita dalla � HYPERLINK "http://en.wikipedia.org/wiki/Metropolitan_Opera_House_(39th_St)" \o "Metropolitan Opera House (39th St)" �Metropolitan Opera House�, voluta dai nuovi ricchi e costruita all’angolo tra Broadway e la 39th Street. Fu demolita nel 1926.  
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